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Cerco di infilare i libri 
di poesie negli 

zainetti dei figli degli 
amici. Voglio portare 

la poesia dove
non arriva

Jovanotti

Ragazzo

MIRIAM MASSONE

«J
ovanotti è un Ca-
vallo di Troia», 
è riuscito ad ab-
battere il muro 

di diffidenza e indifferenza 
e  a  introdurre  la  poesia  
all’esercito di giovani letto-
ri. Un’immagine epica re-
stituisce la missione di Jo-
va oltre il pop. E la sussurra 
Nicola  Crocetti,  editore  
eroico vocato alla difesa e 
conoscenza di una forma 
d’arte altrimenti a rischio 
estinzione,  la  poesia:  
«L’hanno sempre letta in 
pochi ma scritta in molti». 
Non c’è musica in questo in-
contro che li vede accanto - 
Jovanotti e Crocetti - eppu-
re tutto risuona e il dialogo 
diventa, a suo modo, melo-
dia. Così diversi, così affia-
tati, arrivano sorreggendo-
si a vicenda. Una coppia 
inedita, dagli inconsapevo-
li tempi comici che strappa 
applausi e scatena risate, 
ammirazione,  commozio-
ne, silenzio. Dirige il duo, 

lo scrittore Marco Missiro-
li. I ragazzini che salveran-
no il mondo affollano la Sa-
la 500 del Salone del libro, 
per scoprire  le  Poesie  da 
viaggio, secondo volume di 
una raccolta «scelta per pia-
cere». Jova ha selezionato 
50  poesie,  archiviandole  
sullo smartphone durante 
il suo pellegrinaggio edito-
riale e Crocetti altrettante, 
scovate nel corso di una vi-
ta: «Il 60% coincideva». Al-
cune molto note, altre più 
incomprensibili, per stessa 
ammissione di  Jova: «Ce 
n’è una di Dylan Thomas 
che mi è indecifrabile però 
mi  piace  proprio  perché  
non la capisco. Finisce co-
sì: “Io vado avanti quanto è 
lungo il sempre”. La leggo 
e sento che tutta l’oscura 
parte  precedente  serviva  
ad arrivare lì». 

Quest’ora a decantare ver-
si davanti al pubblico «co-
me nell’antica Grecia», con 
in prima fila anche la diret-
trice del Salone, Annalena 
Benini, sancisce una svolta, 

l’uscita della poesia dall’an-
golo, il suo riscatto: «Un mo-
mento tanto atteso: se lo me-
rita» dice Crocetti. Si merita 
la folla da stadio, l’ovazio-
ne, le vendite. «E si merita 

Jovanotti: lui dice che non è 
un accademico, ma nessun 
accademico è mai riuscito a 
portare le poesie nelle piaz-
ze, nei blog, in tv, dando lo-
ro un’audience mai avuta».

Lettore affamato in un’Ita-
lia che legge poco, Jova si 
sente «parte di una minoran-
za e come tutte le minoran-
ze mi sbraccio:  “Leggete,  
leggete, leggete, andate ol-
tre gli otto secondi di atten-
zione di un social”. Tra le pa-
gine c’è un mondo meravi-
glioso, più difficile scoprir-
lo ma ne vale la pena». Dice 
di  frequentare  case  dove  
sempre più spesso le libre-
rie si assottigliano. «Non c’è 
tempo per la lettura» è un 
odioso mantra. «Allora cer-
co di infilare i libri di poesie 
negli zainetti dei figli degli 
amici». È la sua spinta: «Por-
tare la poesia dove non arri-
va». Cosa lo attrae? «La pa-
rola che risuona, il ritmo, il 
flusso, l’immagine e l’imma-
ginazione». Chi scrive musi-
ca se ne serve («Rubiamo 
espressioni,  suggestioni»),  
alcuni  cantautori  hanno  

una cifra poetica, strofe e ri-
tornelli sono pennellate di 
lirismo e neorealismo. Si ci-
tano Bob Dylan, Patty Smi-
th, De Gregori, De Andrè, 
Battiato, Dalla e Conte «con 
quel capolavoro che è Barta-
li, in cui tratteggia un’epoca 
di pura gioia. Inarrivabile». 

Eppure poesia e cantauto-
rato «sono format diversi», 
il percorso creativo si muo-
ve su rette parallele: vicine, 
non si toccano mai. Missiro-
li indaga: e allora come na-
sce una canzone? «Io parto 
dalla metrica e scrivo sonet-
ti - dice Jova - Poi li butto, fi-
no a quando ne sopravvive 
uno, è come se brillasse. Lo 
riconosco. È l’incipit». Poi 
ci sono successi originati da 
un titolo:  «Ragazza Magi-
ca».  Due  parole  perfette:  
«Quando le trovi te ne accor-
gi:a  quel  punto  non può 
uscire una brutta canzone». 
La scrittura è «disciplina, an-
sia, inquietudine. Nel 1987 
dopo Give me five mi disse-
ro: “Non farai mai più qual-
cosa di migliore”. Da allora 
vivo con questa ossessione 

costante. Poi però affronto 
il viaggio: inizio e mi lascio 
andare». I momenti di gra-
zia creativa esistono: «Il te-
sto di A te è nato durante un 
volo verso l’Ecuador, dall’i-
nizio alla fine, senza sfor-
zo». Le cose migliori, con-
cordano cantautore ed edi-
tore,  «arrivano  proprio  
quando non hai idee». 

La poesia come antidoto: 
«Mi svolta la giornata - dice 
Jovanotti - È una medicina, 
una palestra. Se mi alzo stor-
to, leggo Walt Whitman e 
mi riallinea i chakra. Mi pia-
ce il caos, il disordine, per-
ché dentro quel caos cerco 
il mio senso. Whitman in 
questo è formidabile: libe-
ro,  sensuale,  amo la  sua  
energia, il corpo elettrico, 
l’America è diversa dopo 
averlo  letto,  la  natura  è  
ovunque in lui, selva e ocea-
no ti circondano anche a 
Manhattan. E poi c’è Emily 
Dickinson, che è l’opposto: 
breve,  folgorante,  tutta  
dentro una stanza. Mentre 
Whitman vuole mangiarsi 
il mondo». La scoperta più 
recente per Jova è «Dino 
Campana. Era stato in ma-
nicomio, aveva scritto un li-
bro pazzesco, i Canti Orfici. 
Lo diede a un amico pittore 
che lo perse. E lui impazzì e 
lo riscrisse a memoria. Non 
fu mai ritrovato». Lo cor-
regge Crocetti: «In realtà 
sì, nel 1982, era finito sotto 
pile di libri durante un tra-
sloco. Ce l’ho io, un’edizio-
ne anastatica». Stupore in 
platea. Che ha pensato nel 
rileggerlo?  «Meno  male  
che l’aveva perso. Non sa-
rebbe mai diventato Dino 
Campana,  tra  i  maggiori  
poeti del Novecento». —
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José Tolentino de Mendonça

“La poesia ospita il mistero della vita
Camminiamo tra il senso e l’assurdo”

Il cardinale e poeta: “L’opportunità di perdersi è legata alla possibilità di fare scoperte”

L’INCONTRO

Il libro

L’INTERVISTA

CULTURA

GIACOMO GALEAZZI

«I
l più grande peccato è 
la distrazione. La cultu-
ra deve insegnarci lo 
spirito critico. L’atten-

zione,  come  diceva  Simone  
Weil, è la preghiera più impor-
tante», sostiene il cardinale por-
toghese José Tolentino de Men-
donça. Il ministro vaticano per 
la Cultura e l’Educazione è sta-
to tra i principali ospiti della 
38esima edizione del Salone 
del Libro di Torino. Ha appena 
scritto Coltivare la vita interiore 
per la Lev, un libro di rara saga-
cia e sapienza proprio con l’o-
biettivo di arricchire l’anima.
Da poeta e biblista, quale me-
todo ritiene più efficace per 
prendersi cura della propria 
interiorità? 
«Penso anzitutto alla lettura,
unarisorsachegiàimaestrian-
tichi presentavano come utile
per coltivare la vita interiore.
La lettura è un’esperienza di
ascolto: ascoltiamo una voce
che ci parla, le diamo spazio e
ciòcipermettediconoscereme-
glio noi stessi, perché leggere è
ancheleggersi.Affrontarelibri,
romanzi e la poesia è un gesto
propedeuticoallavitainteriore
perché la lettura affina i nostri
sensispiritualiperottenereuno
sguardomiglioresulmondo.Ri-
cordo che la scrittrice america-
naSusanSontagparlavadell’e-
sistenzadi“un’eroticadella let-
tura”,espressionecheindicaco-
me la lettura abbia a che fare
conl’amore,perchécioffreuna
pratica di avvicinamento amo-
rosoallarealtà,quellainteriore
equellaesteriore».
Il suo libro “Coltivare la vita 
interiore” spazia dalla foto-
grafa giapponese Natsumi Ha-

yashi al poeta Tonino Guerra, 
dal libro di Giobbe a Samuel 
Beckett, dalla Regola di san 
Benedetto a Nanni Moretti. 
Come orientarsi oggi nella Ba-
bele digitale di nuove solleci-
tazioni culturali?
«Abbiamo il dovere di restare
ottimisti: possiamo pensare
che la moltiplicazione dei rife-
rimenti culturali che ci stanno
davantipossaconfondereilno-
stroviaggioumano,maabbia-
mo il compito di interpretarli
come la possibilità per intra-
prenderenuovi cammini, quei
percorsi che ci portano a quel
centro spirituale che è il cuore
dell’uomo. Per questo motivo
nonpensocheiriferimentidel-
la cultura – architettura, lette-
ratura, psicoanalisi, cinema,
scienze naturali – siano ele-
mentidi confusione, anzi sono
tutti contributi per il grande
viaggio cui siamochiamati ac-
cettando il rischio di perderci.
Nell’esperienza che ogni letto-
re faècompresa l’accettazione
dell’opportunità di perdersi
perché essa è legata all’oppor-
tunità di fare scoperte che non
avevamopreventivato».

Nelle pagine del suo libro la 
spiritualità percorre i sentie-
ri dell’arte e della poesia, del-
la Sacra Scrittura e del roman-
zo, della filosofia e dalle sa-
pienze orientali. Come ci si 
può avvicinare al mistero di 
Dio mentre l’umanità rischia 
la sopravvivenza con la guer-
ra di tutti contro tutti?
«La questione di Dio ci aiuta a
prendere sul serio il dramma
dell’uomo. Le varie comfort
zone della vita e della storia a
volte ci fanno dimenticare
quantoildrammasiaunaque-
stione propria della stessa
grammatica dell’esistenza
umana. Vivere è sempre cam-
minare sul crinale tra il senso
e l’assurdo. Ogni uomo ha
sempre la responsabilità di
trovare una risposta al senso
dellavita. Ilmomentoattuale,
nella sua tragicità, accelera
questi processi in cui siamo
chiamati in causa a compiere
la decisione di assumermi le
nostre responsabilità nella vi-
ta.Unlibro, inquesto,puòser-
vire per ricordare ad un letto-
re come egli debba prendere
sul serio la propria avventura

interiore. Ilcompitodi lavora-
re sulla nostra interiorità è
un’urgenza da non rimandare
in un futuro indefinito, pen-
sando di affrontarlo quando
ce ne saranno le condizioni ri-
spettoadunasituazioneditra-
gedia.Soloconlacuradellavi-
ta interiore potremo dare una
sostanza concreta a parole e
valori come “giustizia”, “spe-
ranza”, “pace”, dimensioni
quantomaurgentioggi”».
Per  evitare  che  l’esistenza  
umana si riduca a consumare 
tempo,  relazioni  e  oggetti  
quali suggerimenti arrivano 
dal “breviario laico” che ha 
appena pubblicato?
«Il tempo è la grande questio-
ne umana, perché nell’espe-
rienza del tempo vediamo l’e-
nigma di chi noi siamo, speri-
mentiamoilparadossodiesse-
re, da un lato, soggetti effime-
ri e destinati alla morte, per-
ché tocchiamo con mano l’e-
sperienzadinonessereeterni,
ma al contempo percepiamo
con nettezza che siamo chia-
mati a qualcosa di più. Il tem-
po è quello della fiamma di un
fiammiferooquellodell’eterni-

tà?Dal primo eco al millesimo
ecodiquestainfinitaeinsolubi-
ledomandasimisura il compi-
to dell’uomo, che alla fine è il
compitodiesserepersona».
Il suo libro di poesia in uscita 
per Crocetti, “La lingua primi-
tiva”, parla della sua stagio-
ne in Africa, dove ha abitato 
nei primi anni di vita. C'è qual-
cosa che la sensibilità africa-
na può insegnare all'Europa?
«L’infanzia è il grande segreto
dell’uomo. E a un certo punto
dellavitacapiamochenonab-
biamo mai lasciato indietro
deltuttolanostrainfanzia,an-
zicisiamoincamminandover-
soun’altra infanziaesistenzia-
le. In un certo senso l’Africa è
l’infanzia dell’uomo, perché
parlare di Africa significa par-
lare di forme di convivenza e
di comprensione dell’uomo
che non costituiscono modali-
tàarcaichebensìformedifutu-
ro con cui siamo chiamati a
confrontarci. L’Africa ci ricor-
da che la poesia è la nostra lin-
guaprimitiva».
Lei è prete, e cardinale, e an-
che poeta. Nello scrivere poe-
sia quale è il primo intento 
che si dà?
«Per me la poesia è una forma
di ospitalità del mistero inte-
grale della vita. In questo mi-
stero noi tocchiamo ogni co-
sa: il fatto di vivere in questo
mondo,di realizzare in solitu-
dine quanto desideriamo e di
accogliere altre persone in
questo desiderio. La poesia è
il luogo in cui ospitiamo la
consapevolezzachenoiuomi-
ni siamo fatti per la morte e
chequest’ultimacichiarisce il
misterochenoi siamoproprio
perché,comeiocredo, lamor-
te è un momento di passaggio
e di trasformazione verso l’e-
ternitàchenonfinisce». —
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“Poesie da viaggio”
A cura di: Jovanotti 
e Nicola Crocetti
Crocetti Editore
pp. 256
euro 18,00

Ha detto

Ce n’è un verso
di Dylan Thomas

che mi è indecifrabile 
però mi piace 

proprio perché
non lo capisco

Attesissimo al Salone
Nelle foto in alto e a destra

Jovanotti durante l’incontro 
di ieri con Nicola Crocetti

e Marco Missiroli

CULTURA

Allo stand della Stampa
A sinistra il cardinale 
Tolentino de Mendonça 
e sotto insieme 
con papa Leone XIV

Amo Paolo Conte 
e quel capolavoro 

che è “Bartali”, in cui 
tratteggia un’epoca 

di pura gioia 
Inarrivabile

“Lettore affamato in 
un’Italia che legge poco 

Jova si sente “parte 
di una minoranza”

Ha detto

Il tempo è la grande 
questione umana 

perché 
nell’esperienza

del tempo vediamo 
l’enigma di chi

noi siamo

“
Sperimentiamo il 

paradosso di essere 
soggetti effimeri 
ma al contempo

che chiamati 
a qualcosa di più

Jose Tolentino de Mendonça
“Coltivare la vita interiore”
Libreria Editrice Vaticana
pp. 192, euro 15,20 

Il libro

LAPRESSE

Il cantautore definito dall’editore
Crocetti un “cavallo di Troia”
per il suo impegno a portare

al grande pubblico versi e sonetti
della storia letteraria 
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Carmen Gallo con “Procne 
Machine” (Einaudi), Federi-
co Italiano con “Godzilla e 
altre poesie” (Guanda), Isa-
bella Leardini con “Maniere 
nere”  (Mondadori),  Fabri-
zio Lombardo con “La linea 
spezzata” (Donzelli) e Vin-
cenzo Ostuni con “Faldone” 
(Il Saggiatore): questa è la 
cinquina finalita del Premio 
Strega Poesia, annunciata ie-
ri al Salone del Libro. Il Co-
mitato scientifico del Pre-
mio -  composto da  Maria  
Grazia Calandrone, Andrea 

Cortellessa, Mario Desiati,  
Roberto Galaverni,  Vivian 
Lamarque, Patricia Peterle, 
Stefano Petrocchi, Laura Pu-
gno,  Antonio  Riccardi  e  
Gian Mario Villalta - ha scel-
to le cinque opere finaliste 
tra le 138 candidate. La giu-
ria, composta da 100 perso-
nalità della cultura, deter-
minerà l’opera vincitrice. Il 
premio verrà assegnato il 13 
ottobre, alla Casa dell’Archi-
tettura  di  Roma presso il  
complesso  monumentale  
dell’Acquario Romano. —

Ecco la cinquina dello Strega Poesia
L’assegnazione il 13 ottobre a Roma
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